
Riaprire la Scuola
Scuola ombelico delle riforme post covid 19
Oggi  le  principali  scelte che la tutela della
salute impone sono:
a) ridurre gli assembramenti
b) igienizzare e sanificare in modo quotidiano
e continuo
c) allontanare tra loro le persone
d) conciliare le esigenze dei bambini e degli
studenti con gli altri dispositivi di sicurezza
che  sono  propri  dei  luoghi  in  cui  ci  sia
compresenza  e  movimento  di  persone.
Dunque il ritorno a scuola implica rispondere
a dei bisogni precisi.
Ma,  a  tale  proposito,  esistono  domande,
sinora inevase, che è doveroso da parte dei
Comuni porre, perché ne saranno investiti:

a) Si deve ragionare degli spazi
Tutti gli ambienti scolastici dovranno essere
predisposti  in  modo  adeguato,  specie  negli
spazi  comuni  di  passaggio  e  nei  servizi
igienici  o  negli  impianti:  areazione
sterilizzata,  igienizzazione  …
Il  problema  si  aggiunge  a  tutti  i  problemi
edilizi  pregressi  del  patrimonio degli  edifici
scolastici.

https://betapress.it/riaprire-la-scuola/


b) Si deve ragionare di Bisogni Educativi
Speciali
Oggi con la scuola a distanza “chi è avanti
continua ad esserlo, chi è a metà continua ad
esserlo,  chi  è  indietro  rimane  molto  più
indietro”  (Mila  Spicola).
La riapertura delle scuole, se è per tutti gli
studenti e le studentesse auspicabile, per chi
era in difficoltà già prima, è essenziale.
Gli  studi  ci  diranno  poi  quali  effetti,  in
positivo come in negativo, possa aver avuto
sugli alunni con disabilità la sostituzione della
classe reale con una virtuale.
Ma di certo, per molti ragazzi in condizioni di
disagio  e  privi  di  una  buona  mediazione
familiare,  l’esperienza  è  stata  pesante.

c) Si deve ragionare di trasporti
La mobilità  è  sicuramente uno dei  temi da
affrontare  prioritariamente  e  con  maggiore
forza:  investire  su  mobilità  pubblica  e
tecnologie digitali, e incentivare mobilità ciclo
pedonale,  anche  con  azioni  decise  di
contenimento e contrasto all’utilizzo dell’auto.
La città avrà necessità di rivedere il sistema
dei trasporti.
Per consentire agli alunni (ad esempio quelli
delle  secondarie  superiori,  ma non solo)  di
andare  a  scuola,  il  contingentamento
obbligato  dei  numeri  dentro  autobus  e



metropolitane,  andrà  confrontato  con  la
necessità che i ragazzi ci arrivino, alla loro
scuola.
Alcune proposte ci vengono dai tanti comitati
e associazioni impegnati sull’ambiente e sulla
mobilità sostenibile.

Ebbene, ognuna comporta costi:
Prevedere  servizi  “circolari”  da
coordinare  con  la  partecipazione  delle
associazioni  di  categoria  per
l’individuazione  di  itinerari  predefiniti
nelle principali città.
Favorire,  anche  finanziariamente  e  con
l’utilizzo  di  giovani  come
accompagnatori, l’attivazione di servizi di
“pedibus”  per  gli  spostamenti  degli
alunni  delle  scuole.
Prevedere finanziamenti per l’attivazione
in  tempi  brevi  di  servizi  di  bike  e  car
sharing nelle principali città

 Ma, in tal senso, sono previsti investimenti o
finanziamenti per implementare il servizio di
trasporto scolastico o la mobilità in sicurezza
o si pensa che sarà tutto a carico dei Comuni?
Se alcuni interventi sembrano facili o semmai
già  esistenti  in  alcuni  Comuni,  per  quelli
meno popolosi,  non si  può immaginare che
ciascuno si “arrangi” da solo, semplicemente
ampliando la scala dei servizi!
Si  stanno  ipotizzando  a  livello  governativo
investimenti  sulla  mobilità  sostenibile  e



sicura?

d)  Si  deve  ragionare  di  sicurezza  e
prevenzione igienico-sanitaria
Per le igienizzazioni, superata la fase iniziale
su cui il MIUR ha investito 43 milioni di euro
a livello nazionale, si pensa di assicurare in
modo  regolare  anche  nei  bilanci  regionali
fondi  per  il  mantenimento  degli  standard
previsti  o  viceversa  si  ipotizza  che  poi  le
spese se le caricheranno le singole scuole o i
Comuni o, ancor peggio, le famiglie?
Partiamo  per  esempio  dai  dispositivi  di
protezione  e  dall’accertamento  sanitario:
mascherine e guanti per studenti e personale,
sistemi di test efficaci e ripetuti.
Parliamo  di  dieci  milioni  di  persone,  che
anche se diventassero la metà con una scuola
a tempi alterni sono comunque tanti.
Al primo focolaio indotto da dentro la scuola o
portato fuori dalla scuola a casa o altrove, si
scatenerebbe di certo nel Paese una bufera di
polemiche difficili da contenere.
Una guerra di tutti  contro tutti  alla ricerca
della “responsabilità”, intesa come colpa.
Lo  sanno  gli  Enti,  lo  sanno  le  scuole,  lo
temono i Dirigenti scolastici, datori di lavoro.
e) Si deve ragionare di inclusione sociale
La scuola è anche uno degli spazi di welfare
più  significativi  di  questo  Paese,  spazio  di



inclusione per eccellenza: ad essa si affianca
il  lavoro  del  privato  sociale,  di  tante
associazioni, di tanti centri che la supportano
senza  sostituirla,  o  almeno  così  dovrebbe
essere.

Quale  destino  si  ipotizza  per  i  centri
educativi  diurni?
E per tutte le  attività di  accompagnamento
basate  ovviamente  sulla  vicinanza  fisica
(educative  territoriali,  progetti
extracurricolari,  campi  estivi,  solo  per  fare
qualche esempio)?
L’elenco  delle  domande  potrebbe
continuare…ma, non vogliamo scoraggiare i
nostri lettori dal pensare che ce la faremo.
La scuola deve riaprire.

Per tutti, non uno di meno.
Le soluzioni vanno trovate insieme.
Ma  insieme  alla  riapertura  delle  scuole
dobbiamo chiedere un cambio di  passo alla
gestione del presente e del futuro prossimo, e
non può bastare una caritatevole attenzione
verso  il  mondo  della  scuola  e  verso  le
difficoltà dei Comuni (quella è stata poca in
verità, finora).

Come redazione di betapress, rivolgiamo



un monito a chi sta governando i processi
e ipotizzando soluzioni.
Il  governo deve riaprire le scuole, ma deve
guardare alla questione con una prospettiva
ampia, aprendo il dialogo agli enti locali e al
mondo vivo della scuola “reale” e di  chi  le
ruota  intorno,  per  garantire  misure
veramente  efficaci;  e  perché  siano  efficaci
deve mettere in conto risorse consistenti, non
meno di quante ne servano per la Sanità.
Perché  la  salute  e  l’istruzione  viaggiano
insieme.  
Sono diritti ineliminabili della persona.
Lo dice la nostra Costituzione.
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